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La discussione liei congressi provinciali del PCI 
ROMA NAPOLI 

ROMA — «Sono molto grato 
al compagni della federazio
ne romana ed ai compagni 
della mia sezione, che mi 
hanno consentito di parteci
pare a questo congresso. Per
mettetemi di iniziare dall'af
fermazione che lo credo pro
fondamente — come ho 
sempre creduto — nell'unità 
del partito». Cosi ieri mattina 
11 compagno Cossutta ha e-
sordlto nel suo Intervento al 
congresso, con un Jtono di
stensivo, ricambiato da un 
applauso della platea. 

Ma Cossutta ha poi con
fermato la sostanza delle 
proprie posizioni, osservan
do subito che un «alto grado 
di unità» non è oggi possibile 
•se non con uno sforzo gran
dissimo di sintesi». Il «centra
lismo democratico è lo stru
mento per garantire tutto 
questo, va difeso e, certo, va 
anche arricchito». Ma «per 
Impedire cristallizzazioni, 
che sono l'anticamera delle 
frazioni, occorre anche che 
del centralismo democratico 
non si faccia un uso vertlcl-
stlco. formalistico, compro
missorio». 

Comunque Cossutta rico
nosce che «Il primo chiari
mento deve essere politico» e 
ha ritenuto di dover fare 
•piena chiarezza» su un pun
to, «poiché certe cose sono 
state pur Insinuate»: «Quello 
sovietico non è mai stato per 
me un modello, perché non 
lo è mal stato per il PCI», al
meno dal *44. D'altra parte «è 
Indubbio che c'è stata, nel 
corso degli anni, una pro
gressiva attenuazione della 
suggestione esercitata dall' 
esperienza sovietica sul mo
vimento operaio occidenta
le». Ma l'esperienza sovietica 
•costituisce Io storico retro
terra dello stesso impegno ri
voluzionario nei punti più 
alti del capitalismo». Se non 
altro, «perché — talora an
che con mezzi che, in linea di 
principio, possono essere cri-

Dalia nostra redazione 
PALERMO — Al congresso 
della federazione comunista 
di Palermo — cui partecipa 
Pietro Ingrao che terrà do
menica il discorso conclusivo 
— si discute non solo della 
proposta del PCI, l'alternati
va democratica, ma di come 
applicarla, e quindi dei meto
di e delle forme della politica, 
delle battaglia unitarie, e so
prattutto dei «nuovi movi
menti». Era un tema presente 
nella relazione, svolta l'altra 
sera dal segretario, Elio San-
filippo, il quale aveva posto 
in luce come a Palermo e in 
Sicilia, i segnali positivi dei 
giovani, il movimento di 
massa contro il potere mafio
so, le vicende delle donne, il 
sommovimento nel mondo 
cattolico, le lotte per la pace, 
abbiano aperto uno straordi
nario terreno di riflessione. E 
come tutto ciò comporti la 
necessità per il partito di su
perare atteggiamenti di «e-
straneità» o «diplomatici». 
Per porre, invece, con deci
sione la tematica del rinno
vamento della politica e dei 
suoi strumenti. 

Ed il primo intervento del
la mattinata (Carratello, sez. 
•La Torre» di Palermo) è risa
lito ad un passato di lotte co
muni con settori del mondo 
cattolico palermitano, che 
sin dagli anni 70 vennero 
condotte da singole sezioni 
del partito, per spiegare con
tinuità e rotture e complessi
tà della «nuova Chiesa» del 
cardinale Pappalardo. Pro
prio fi, nel quartiere Calatati -
mi, dove opera la sezione, nel 
quartiere di Vito Ciancimino. 
il presidente del «consiglio di 
quartiere» appartiene a «Cit
tà per l'uomo» il movimento-
lista elettorale che, in con
trapposizione con la DC, 
svolge un ruolo fondamenta
le delle battaglie di rinnova
mento. «Questo mondo catto
lico debbiamo abituarci a 
considerarlo così come esso è, 
non come vorremmo che fos
se, senza strumentatami cioè 
che non servono al processo 
dell'alternativa democrati
ca*. 

Ed è di questo «processo», 
arduo, profondo, faticoso, 
fatto di un intreccio di «forze 
e «oggetti», che il congresso 
sta discutendo. In particola
re, Gianni Parisi (vice presi
dente del gruppo comunista 
all'ARS) sottolineerà più tar
di come le «divaricazioni» 
profonde tra strati sociali, ce
ti e loro rappresentanze tra
dizionali nei partiti di gover
no, non possano rimanere 
senza conseguenze. Ci sarà 
un «distacco» di tali settori 
sociali da certi partiti? O un 
mutamento di indirizzo di 

Dibattito su alternativa 
e «strappo». Cossutta 
difende le sue posizioni 
Interventi di Vetere e Borgna - Antonello Trombadori rivendica la 
«continuità» tra alternativa e politica di solidarietà nazionale 

ticati, ma che vanno sempre 
sottoposti al vaglio di una 
valutazione critica della 
realtà e delle forze concreta
mente in gioco — la salda 
presenza e la incidenza sulla 
scena mondiale dell'URSS e 
degli altri paesi socialisti ha 
costituito e costituisce un 
fattore decisivo di garanzia 
che non si possa tornare in
dietro rispetto alla rottura 
del predominio mondiale del 
capitalismo». 

Per queste ragioni, dice 
Cossutta, «ho ritenuto e con
tinuo a ritenere che la for
mula del documento del CC 
suU"'esaurimento della 
spinta propulsiva" sia im
propria e fuorvlante». Co
munque, essa è «inidonea a 
soddisfare quell'esigenza di 
fattiva unità, che io credo sia 
avvertita assai largamente 
nel partito». E in questo do
vrebbe consistere il «senso 
più profondo» del confronto 
congressuale. 

Per una politica reale di 
alternativa (.un processo che 
vada nella direzione dell'e
mancipazione della società 
dal capitalismo e della co
struzione del socialismo»), 
secondo Cossutta, la «allean
za tra PCI e PSI è indispen
sabile», ma non bisogna 
commettere l'errore degli 
anni scorsi, quando «la poli
tica del compromesso storico 
fu svuotata della sua origi
naria tensione al rinnova

mento del paese attraverso 
la trasformazione dei parti
ti». Se oggi i comunisti accet
tassero l'impostazione di De 
Mita («la prospettiva di una 
mera alternanza nell'ambito 
del sistema sociale esisten
te») finirebbero «per restare 
subalterni nei rapporto col 
PSI e con gli altri partiti mi
nori, avendoli resi arbitri dei 
tempi, dei modi, del conte
nuti della politica di alterna
tiva». E «non voleva certo si
gnificare questo la parola d' 
ordine della alternativa lan
ciata a Salerno». 

Ma è davvero possibile o-
perare una «sintesi» tra le po
sizioni espresse da Cossutta 
e le altre che sono andate af
fermandosi nel dibattito pre
congressuale? Olà prima di 
Cossutta, Gianni Borgna, so
stenendo che la politica di al
ternativa democratica pre
suppone un «progetto com
plessivo», aveva detto che ciò 
e impensabile senza una ri-
definizione della «nostra l-
dentità» e un «ripensamento 
complessivo della prospetti
va del socialismo». Nessuno 
mette in dubbio il valore «di
rompente» della rivoluzione 
d'Ottobre, né il fatto che 
l'URSS abbia una importan
te funzione di «contrappeso» 
nei rapporti internazionali. 
Ma che cosa può ancora dire 
il modello nato da quella e-
sperlenza 1̂ movimento ope
ralo dell'Occidente, se, come 

PALERMO 

disse Togliatti, il socialismo 
«è il regime In cui vi è la più 
ampia libertà per i lavoratori 
e i lavoratori partecipano al
la direzione dello Stato»? 
Non si possono, dunque, i-
gnorare le crepe di un tale 
modello e le crisi drammati
che che in questi anni si sono 
succedute sino agli avveni
menti polacchi, «altrettanti 
"strappi", lacerazioni del no
stro essere comunisti». Da 
queste premesse Borgna ha 
fatto discendere anche una 
impellente esigenza di rinno
vamento della vita interna 
del partito: «Togliatti accom
pagnò sempre le svolte di li
nea politica con processi di 
rinnovamento interno: per
ché oggi si ha una così ecces
siva cautela?». 

Il tema dell'alternativa è 
ritornato nelle analisi di nu
merosi compagni — dirigen
ti di sezione e di zona, ammi
nistratori nelle circoscrizioni 
— che si misurano quotidia
namente con il governo della 
capitale. A questi interventi 
si è rifatto il sindaco Vetere, 
osservando che «la questione 
vera è il rapporto con la gen
te, ciò che conta più dell'e
lenco delle cose fatte». Vete
re, sottolineando il peso del
l'amministrazione di sini
stra nella capitale, ha detto 
che la coalizione conosce 
•momenti di polemica», ri
flesso anche di avvenimenti 

Impulso all'iniziativa 
dai «nuovi movimenti» 
Un partito attento ai segnali che vengono dalle lotte per la pace, 
contro la malia, dai giovani, dalle donne e dal mondo cattolico 

questi ultimi? O l'uno o l'al
tro? Intanto, questo è sicuro 
— ma son processi che dob
biamo seguire, comprendere, 
alimentare — aggregazioni 
nuove cresceranno. Sottova
luteremo così forse il mo
mento istituzionale? La que
stione dei rapporti tra i parti
ti? Ci «rifugiamo nel sociale»? 
No: il terreno di iniziativa cui 
l'intera sinistra è chiamata, 
deve avere necessariamente, 
e soprattutto nella diffìcile 
situazione siciliana, questo 
fiato lungo. Francesco Renda 
(presidente dell'Istituto 
Gramsci siciliano) dirà poi, 
che si tratta dunque di «pen
sare l'alternativa Ja palermi
tani. non da bolognesi». E ri
marcherà, cioè, la necessità 
del superamento di quella ot
tica •minoritaristica» di un 
partito, per l'appunto mino
ritario come il nostro a Paler

mo. 
Il problema, anzi, di una 

nuova «cultura della città» 
(senza Napoli, Palermo, Ca
tania, Bari, cosa sono — si è 
chiesto Renda — la storia e 
l'attualità del Mezzogiorno?) 
implica così, profondi muta
menti d'atteggiamento. Non 
si notano, però, nel congresso 
di Palermo atteggiamenti 
settari. Tra gli interventi di 
«saluto» degli «ospiti» (in 
mattinata hanno parlato 
Guadagna del PSI, Murana 
del PSDI, Parrino del PRI e 
Cantarella del sindacato di 
polizia), il più interessante 
ed atteso era sicuramente 
quello dell'esponente sociali
sta. Guadagna ha sottolinea
to con toni non rituali e con 
precisi riferimenti, il valore 
delle «convergenze», che, pur 
in diverse collocazioni del 
PSI e del PCI nelle assem-

ANCONA 

blee elettive, i due maggiori 
partiti della sinistra hanno 
realizzato a Palermo. Già 
Sanfilippo nella relazione, e 
Parisi subito dopo, avevano 
sottolineato però quanto 
«sconsigliabile» appaia l'in
contro, che si prospetta, tra 
la DC e il PSI per risolvere le 
crisi al Comune e alla Provin
cia; e ciò, sia per le sorti della 
sinistra, sia per quelle del va
sto processo di «sommovi
mento» sociale innescato dal
le battaglie contro i missili e 
contro la mafia, che è in corso 
in Sicilia. Un processo che si 
accelererebbe, se il PSI non 
rinviasse ad un ipotetico do
mani la propria disponibilità 
per la battaglia di alternati
va. 

La grande discriminante è 
la «questione mafia»: Di Leo
nardo (sez. di Cerda) ha rac
contato in proposito una sor-

L'unità della sinistra 
è patrimonio da salvare 
I problemi della città colpita dalla frana - Il metodo del con
fronto sui problemi concreti - Cosa vuol dire alternativa 

ANCONA — Molti sono di 
spunti offerti al dibattito dalla 
relazione con cui il segretario 
Alberto Astolfi ha aperto il 
XVIII congresso della federa
zione di Ancona, alla presenza 
di 294 delegati e del compagno 
Ugo Pecchioli che domenica 
mattina concluderà i lavori. 
Molti spunti, ma un perno cen
trale attorno al quale tutti ruo
tano: la difesa e l'ampliamento 
Jet patrimonio unitario esi
stente nella sinistra sono la 
premessa per un maggiore e più 
puntuale impegno del partito 
nella politica delle alleanze. Ma 
•senza un governo che ne sia 1' 
espressione, le alleanze ed il 
consenso sociale, la mobilita
zione popolare, possono certo 
incidere nell'immediato so un 
governo imperniato sulla poli
tica ed il sistema di potere della 
DC, ma non ne modifica le scel
te e i metodi di fondo». Ecco 
quindi la proposta di un gover
no di alternativa democratica 

da costruire .con la partecipa
zione di altre forze politiche e 
l'intesa della sinistra». 

Dei rapporti fra PCI e PSI sì 
è discusso molto nei congressi 
di sezione ad Ancona ed anche 
Astolfi ha dedicato all'argo
mento larga parte della relazio
ne. «Oggi i rapporti con il PSI si 
presentano in modo differente 
dal passato, vuoi per la diversa 
collocazione e linea politica na
zionale e regionale, vuoi per la 
tendenza del PSI a utilizzare in 
modo eccessivo il protagonismo 
conflittuale ed al di là del meri
to dei problemi». La critica si è 
concentrata soprattutto sulla 
gestione della Regione Marche 
(retta da una giunta di centro
sinistra) accusata di svolgere la 
sua politica in termini di schie
ramento e non di problemi; co
sicché la difesa della risicata 
maggioranza diventa prevalen
te rispetto a] contributo di for
ze importanti come il PCI (pri
mo partito nelle Marche) mor

tifica il sistema delle autono
mie locali, limita il rapporto 
con le organizzazioni sonali en
tro termini angusti e di corto 
respiro. 

•Ma al di là di queste valuta
zioni. ha aggiunto Astolfi, noi 
consideriamo le alleanze negli 
enti locali con il PSI ed altre 
forze democratiche un patri
monio comune non solo da sal
vaguardare ma da proiettare in 
avanti verso nuovi obiettivi». 
Gli ha fatto eco, nel suo saluto 
al congresso, il sindaco di Anco
na, Guido Molina, repubblica
no (il comune è retto da una 
maggioranza PCI-PSI-PRI-
PSDI, in un rapporto di colla
borazione che, ha detto la com
pagna Milli Marioli, aprendo i 
lavori del congresso, ha garan
tito dal 1976 stabilità e laborio
sità). Non servono, ha detto il 
sindaco, gli scontri, ma occor
rono ì confronti sui problemi 
concreti, al di là degli schiera
menti e delle pregiudiziali. Non 

nazionali, ma la sua forza sta 
nel fatto che si raccoglie at
torno a precisi programmi e 
si fonda sulla collegialità 
delle decisioni. -
' Ma l'intervento destinato 

ad animare il dibattito lo ha 
pronunciato Antonello 
Trombadori, che ha rimesso 
in discussione quello che or
mai sembrava un luogo co
mune, rivendicando un «nes
so di continuità» tra la linea 
di alternativa democratica e 
la fase della solidarietà na
zionale. Trombadori ha pole
mizzato con quei compagni 
«più versati nella speculazio
ne filosofica» che ridurrebbe
ro l'alternativa ad una «cate
goria ideologica», se non a un 
•precetto antropologico» in 
radicale contrapposizione 
con la precedente politica. In 
effetti, di «alternativa demo
cratica» il PCI parlò già nel 
*74-*75 e; secondo Trombado
ri, la stessa esperienza di so
lidarietà democratica .ebbe 
marcati contenuti «alterna
tivi» (rispetto al centro-sini
stra e a tutte le politiche di 
discriminazione anticomu
nista). Oggi obiettivo dell'al
ternativa e un governo che 
escluda la DC. Ma se non si 
vuole affidare tale problema 
«alla provvidenza delle lotte 
senza scadenze temporali», 
•puntando esclusivamente 
sul sociale, come si dice», al
lora il punto cruciale sta nei 
rapporti col PSI. Non si può 
accettare la teoria socialista 
del «riequllibrio delle forze» 
perché danneggia la sinistra 
nel suo complesso. Però, il 
terreno pratico di un fecondo 
rapporto tra socialisti e co
munisti, «al quale la storia 
ha restituito valore ideale e 
dottrinale» è «quello del ri
formismo». Verso questa pa
rola, secondo Trombadori, 
«non dobbiamo più avere so
spetto». 

Fausto Ibba 

ta di parabola vera ed istrut
tiva; nel suo paese le coopera
tive agricole (molte — fatto 
nuovo — formate da giovani 
ed ex emigrati) non utilizza
rono inai i finanziamenti per 
gli antiparassitari, per i quali 
il presidente de della provin
cia, Di Fresco, ha passato 78 
giorni airUcciardone, perché 
i contadini scoprirono che
le spese per le procedure bu
rocratiche che si sarebbero 
dovute affrontare erano pari 
all'importo del contributo ri
chiesto. 

Critiche al documento con
gressuale sono state mosse da 
Caputo (sez. Camst) che vi 
ha scorto inadeguata atten
zione alla questione meridio
nale ed al ruolo delle forze 
produttive «autonome». Un 
solo intervento, nella seduta 
antimeridiana (Riggio, sez. 
ENEL) ha affrontato critica
mente la questione del cosid
detto «strappo*, proponendo 
al partito un «ripensamento 
delle condanne formulate ol
tre un anno fa, ora che tutto 
— ha detto Riggio — è in mo
vimento nei paesi del sociali
smo reale». 

Vincenzo Vasile 

facciamoci distrarre negli sforzi 
dal dima elettorale (ad Anco
na, infatti si voterà U 29 mag
gio). La nostra città, ha conclu
so Molina fra gli applausi dei 
delegati, è uscita dal terremoto 
del «2 senza baracche e senza 
scandali. Saprà uscire a testa 
alta anche dalla terribile frana 
dei mesi scorsi. 

Altro tema sollevato dalla re
lazione è quello del recente ac
cordo sul costo del lavoro che 
ha ottenuto un larghissimo 
consenso nelle aziende della 
provincia, ma è stato giudicato 
negativamente dalla maggio
ranza dei lavoratori del Cantie
re Navale. «Sarebbe un errore 
— ha detto Astolfi — liquidare 
questo fatto giudicandolo come 
un esempio di massimalismo; è 
necessano invece discutere con 
quegli operai e capire le cause 
vere del loro rifiuto. Ma è anche 
necessario aprire un confronto 
con i compagni socialisti». 

Proposta, questa, accolta dal 
segretario provinciale del PSI 
Tommaso Manda, il quale ha 
teso nel suo intervento a re
spingere l'accusa di protagoni
smo conflittuale rivolto al suo 
partito, giustificandone le scel
te politiche ad Ancona e nella 
Regione con la necessità di ga
rantire la governabilità degli 
enti locali. 

InoIsdH 

Se vogliamo evitare 
che il paese si spacchi 

in due: Nord e Sud 
I riflessi della crisi in Comune - L'intervento di Valenzi - La 
democrazia interna - De Giovanni: non basta garantire il dissenso 

Dalla nostra redazione . 
NAPOLI — «E* stato affisso un 
manifesto: "Napoli piange Va
lenzi". Io per fortuna sono an
cora qui. Quel che è certo è che 
Napoli rischia di piangere la
crime di sangue se torna Gava». 
Maurizio Valenzi conclude così 
il suo intervento dalla tribuna 
congressuale. La platea dei de
legati si alza in piedi ad applau
dire. II sindaco ha fatto una 
puntigliosa elencazione delle 
grandi e piccole realizzazioni 
delle giunte da lui dirette, le co
se che atanno cambiando il vol
to di Napoli. E si è posto la do
manda: perché proprio ora la 
DC rompe? «Per l'odore di pol
vere elettorale, per ordine di 
Roma, per le case che crescono, 
per il centro direzionale che sta 
per partire? Dicono che il PCI è 
il partito della cultura dell'e
mergenza, e invece l'emergenza 
non ci sarebbe più. Ma se non 
c'è più, come fanno a dire che 
non abbiamo fatto niente in 
questi anni? La realtà è che la 
DC ritiene che è giunto il mo
mento per recuperare la rottu
ra del 75-'76 e riprendersi le 
grandi città. Vedi Firenze, vedi 
Napoli. Vuole la rottura per la 
rottura. Sarebbe grave se ì par
titi che con noi hanno governa
to si prestassero a questa ma
novra che porta dritto alle ele
zioni e allo scioglimento del 
Consiglio. A interrompere l'e
sperienza di governo democra
tico, onesto, efficiente di Napo
l i Ma sia chiaro: se constringe
ranno Napoli a elezioni antici
pate, noi sapremo andarci a te
sta alta. Abbiamo tutte le carte 

in regola». . . . 
Pesa, sul congresso della fe

derazione comunista napoleta
na, la necessità nazionale di di
fendere il caposaldo della giun
ta Valenzi. Eppure si ha l'im
pressione che, se anche la crisi 
comunale non ci fosse, pur sem-

Sre del caso-Napoli sì parlereb-
e. La ragione più profonda 

l'ha indicata Eugenio Denise, 
nella sua relazione. C'è forse u-
n'osservazione migliore di que
sta metropoli, la terza d'Italia, 
per guardare in faccia la neces
sità, l'urgenza addirittura di 
una alternativa di governo, di 
un cambiamento profondo del
la guida del Paese? 

«A Napoli — dice Donise — a 
due anni dal terremoto, siamo 
in uno dei punti più acuti della 
crisi economica e politica del 
Paese. Ma non c'è rassegnazio
ne e silenzio, la situazione è 
fronteggiata con vigore, grandi 
energie popolari e giovanili so
no scese in campo a difesa dell' 
Italsider. contro la camorra. 
Come affrontano questa realtà 
gli orientamenti, le scelte con
crete, le stangate del governo 
Fanfani? Colpire la classe ope
raia e tenere bloccato il Mezzo
giorno, chiudere i conti con tut
te le spinte {innovatrici di que
sti anni. È questa la risposta di 
destra che la DC sta tentando 
di costruire*. 

Di fronte a questa linea, Na
poli sarebbe probabilmente 
una città precipitata nel caos, 
se non avesse avuto, in questi 
otto anni, una guida polìtica e 
morale sicura e salda, nella 
giunta Valenzi. 11 piano dei 

VENEZIA 

ventimila alloggi di cui tanto si 
parla, e che qualcuno critica 
perché «non basta costruire le 
case», è in realtà un programma 
di recupero urbano senza pre
cedenti. 

Ecco un altro filo del caso-
Napoli che parla a tutto il Pae
se: la «questione urbana», pro
posta qui, peraltro, con un cari
co addizionale di passato nefa
sto e di emergenza esplosiva. 
La giunta Valenzi, per quanto 
riguarda l'urbanistica, l'ha af
frontata guardando in avanti. 
programmando, utilizzando 1 
occasione del terremoto per far 
finanziare dallo Stato i piani di 
recupero della periferia che già 
aveva approvato. Ben più in
dietro è Napoli sull'altro fronte 
esplosivo, quello della disoccu
pazione. «Problema strutturale 
che viene dal cuore dell'Europa 
capitalistica — ha detto Donise 
— ma al quale il governo deve 
saper dare delle risposte, pena 
la frattura storica del Paese in 
due». 

La DC nel governo naziona
le; la DC nel governo regionale, 
cronicamente in crisi per mesi 
(l'ultima dura già da 90 giorni); 
la DC a Napoli. Le responsabi
lità di questo partito verso la 
città sono tutte molto gravi. 
•Perché la DC ha aperto questa 
crisi al Comune due mesi dopo 
aver sottoscritto una verifica 
dell'attuazione del programma 
da parte della giunta? — si è 
chiesto Carlo Fermariello —. 
La DC vuole forse occupare an
che il comune di Napoli? Ecco 
perché è velleitaria e pericolosa 
la proposta del sindaco laico; 

La nostra lotta deve 
uscire dalla difensiva 

I rapporti politici, l'unità della sinistra, il destino della città, 
il governo della crisi: sono i nodi al centro della discussione 

' Dal nostro inviato 
VENEZIA — C'è molta atte
sa, non solo tra i comunisti. 
per questo congresso del PCI 
di Venezia. Soprattutto su al
cune questioni che — è chia
ro sin dalle prime battute — 
saranno al centro del dibatti
to che si è aperto ieri sera, 
sulla relazione che il segreta
rio della federazione Cesare 
De Piccoli aveva tenuto gio
vedì: il rapporto con il PSI, la 
Giunta, le prospettive di col
laborazione, la Biennale, i! 
PRI. E una attesa a due fac
ce. Da un verso per capire co
me, partendo da questi pro
blemi, si svilupperà la discus
sione politica sul tema di fon
do del congresso, l'alternati
va democratica e il modo co
me mandare avanti e realiz
zare questa strategia; dall'al
tro c'è anche l'ansia pragma
tica di dover governare una 
situazione difficile, sempre 
più difficile, che richiedereb

be la massima collaborazio
ne, la massima coesione. 

La crisi è grave, e resa più 
pesante dalla tenaglia che 
stringe al collo gli enti e la 
finanza locale, e ha colpito 
pesantemente Marghera, la 
grande industria, industria 
di base. E l'amministrazione 
pubblica non ha strumenti di 
intervento: può solo esprime
re solidarietà ai lavoratori. Di 
qui il pericolo di un distacco 
dalla gente, di un appannarsi 
dell'immagine. 

Proprio alla realtà di Mar
ghera, l'altra faeda di Vene
zia, industrializzata e ope
raia, si è a lungo riferito Ce
sare De Piccoli, dopo una cri
tica al sindacato («rigidità nel 
passato alla difesa di d ò che 
non andava difeso»). «Ma non 
d si può attenere soltanto ad 
un quadro di crisi — spiega 
De Piccoli — perché vi sono 
altri settori che continuano a 
tirare. Della popolazione ve

neziana solo il venti per cento 
lavora nell'industria. Gli altri 
lavorano nel commercio o 
nella pubblica amministra
zione». Città e momenti di 
grande potenzialità dunque. 
Di che cosa c'è bisogno allora: 
«C'è bisogno di una capacità 
di governo rinnovata, che 
fondi la sua azione sul contri
buto di tutte le forze sociali. 
Venezia ha espresso ripetuta
mente nel voto la sua fidurìa 
nelle forze di sinistra. Non e-
sistono alternative. Si po
trebbe aggiungere anche per i 
limiti della DC, incapace di 
costruire dalla opposizione 
un proprio progetto*. Delle 
•potenzialità veneziane» d 
parla anche il segretario del 
PSI Umberto Carraro: «Dal 
congresso del PCI d atten
diamo una risposta precisa 
rirca un punto fondamenta
le: d attestiamo a difendere 
uno sviluppo tutto legato ai 
caratteri culturali e turistici 

PISA 

Dal nostro inviato 
PISA — Questa è una dttà 
che al di là del suo simbolo, la 
Torre, evoca prestigiose 
strutture universitarie della 
ricerca, grandi complessi 
produttivi come la Piaggio, 
un tessuto fitto e vivace di 
pìccola e media impresa, un' 
agricoltura che punta all'as-
sociarionistno ed alla coope
razione. E, dall'estate scorsa, 
Pisa è una dttà che ricorda 
anche uno dei festival nazio
nali dell'Unità dei quali si è 
parlato di pai. È però anche 
una dttà che vive una stagio
ne di crisi e di ricerca di nuo
ve vie dello sviluppo da rea
lizzare puntando non solo sui 
settori tradizionali della pro
duzione, ma anche sulla valo
rizzazione delle sue due gran
di risorse: la cultura e T'am
biente. « 

•La questione che abbiamo 

di fronte è quella di ridise
gnare una strategia delle al
leanze ed un blocco sodale 
che sorregga la battaglia per 
l'alternativa e il governo di 
sinistra della dttà». Questo 
passaggio della relazione del 
segretario Lodano Ghelli è 
apparso subito centrale nel 
congresso dei comunisti pisa
ni, che domenica mattina sa
rà concluso da Adriana Sere
ni della segreteria nazionale 
del PCI. Chi si aspettava l'e
splosione di clamorosi con--
trasti sulla questione inter
nazionale e in particolare sui 
rapporti con l'URSS è rima
sto deluso. II delegato della 
sezione «Bertelli» (nella quale 
è passato l'emendamento 
Cossutta-Cappelloni) ha po
sto il tema in questo primo 
scordo dì dibattito in termini 
di analisi e di ragionamento 
senza nulla concedere all'e

motività. 
L'alternativa è comunque 

già il tema dominante del di
battito, come proposta stra
tegica alle forze della sini
stra, come capacità di aggre
gare un blocco sociale par
tendo dai problemi reali che, 
in questa provinda, si sinte
tizzano in alcuni dati esem
plari. Le ore di cassa integra
zione nell'82 sono raddoppia
te raggiungendo quota 8 mi
lioni e 800 mila; sempre 
nell'82 le assunzioni calano 
del 15 per cento, mentre cre
scono i licenziamenti del 9 
per cento. Le punte più acute 
si registrano nel capoluogo, 
dove in died si sono perduti 2 
mila posti di lavoro nell'in
dustria. In crisi la Saint-Go-
bain e la Motofìdes, ma è alla 
Piaggio che i processi di ri
strutturazione colpiscono I* 
occupazione calata di 1800 u-

perché dà spazio alla manovra 
strumentale della DC, che pun
ta allo scioglimento perche so
no inimmaginabili una giunta 
ed un sindaco che non rappre
sentino il corpo della città, la 
sua grande maggioranza. E' 
forse più democratico sostitui
re un sindaco che ha avuto cen
tomila preferenze con uno che 
ne ha avute tremila?». 

L'esperienza della giunta de
mocratica e di sinistra di Napo
li condiziona molto la discus
sione sull'alternativa. Alcuni o-
perai, Savaresc e Secondulfo, la 
vedono come una dimostrazio
ne che l'alternativa è realizzabi
le e può dare risultati. A patto 
che non sia frutte di nuovi ver
ticismi, ma che nasca sui fatti e 
su di un'unità profonda, dal 
basso. Dal come si intende l'al
ternativa democratica, deriva
no anche forti discussioni sul 
carattere del partito. Biagio De 
Giovanni ne ha parlato a lungo. 
Ha rilevato «una sempre mag
giore inconciliabilità tra segre
tezza di alcuni dibattiti e neces
sità che tutto il partito sia at
traversato dalla cultura della 
decisione politica: inconciliabi
lità tra segreto e democrazia». 
Per De Giovanni si sono fatti 
grandi passi avanti nel rispetto 
della minoranza, ma questa è 
ancora chiamata «dissenso», si 
usano espressioni come «con
sentire il dissenso»; mentre è 
questione di libertà di opinione 
politica. «Nel nostro partito la 
degenerazione può nascere pro
prio da una mancata chiarezza 
del confronto politico. Con la 
stessa convinzione con cui ci 
battiamo per l'unità del partito 
dobbiamo batterci per non 
mortificare la dialettica politi
ca al suo interno». De Giovanni, 
in questo quadro, critica una 
sorta di meccanismo di coopa-
zione adoperato per la forma
zione dei gruppi dirigenti che, 
inevitabilmente, tende a ripro
durle simili a se stessi. Il con
gresso prosegue oggi i suoi lavo
ri che saranno conclusi da Aldo 
Tortorella. E' previsto in gior
nata un intervento di Luciano 
Lama. 

Antonio Ponto 

di un centro storico, oppure 
cogliamo le diverse presenze 
economiche (temano avan
zato, turismo, industria) col
legandole in un disegno stra
tegico di sviluppo. L ammini
strazione comunale vive un 
periodo di stasi. Se vogliamo 
essere all'altezza di una pro
posta di cresdta dobbiamo 
discutere con realismo». 
- La risposta viene dal con
gresso: «Dare una nuova pro
spettiva all'area veneziana si
gnifica rafforzare lo schiera
mento progressista e portare 
contemporaneamente un va
lido contributo alla modifi
cazione dei rapporti politici 
nel Veneto, attraverso l'o
biettivo comunale di incrina
re il monopolio de nella no
stra Regione». 

«II PCI — ha conduso De 
Piccoli — è diverso, ha l'am
bizione di cambiare la socie
tà. Perseguiamo obiettivi po
litici sociali e di governo di
versi da quelli esistenti, vo
gliamo dare una alternativa 
credibile alla gente». 

Il congresso si conduderà 
domenica, dopo l'intervento 
del compagno Giorgio Napo
litano. 

Oreste Pivetta 

Una politica che fermi 
la crisi dell'industria 

Quale via per la ripresa? - Aggregare un blocco di forze sociali 
interessate a impedire la decadenza - La questione operaia 

nità. Il punto resta quindi 
quello di difendere e rinno
vare l'apparato produttivo 
perché se l'attacco dovesse 
passare, Pisa sarebbe urta dt
tà più povera e con tanti più 
problemi. 

L'alternativa, allora, come 
processo, ma per questo, dice 
D'Albergo, bisogna aver pre
sente l'asse portante di una 
proposta che deve puntare 
alla costruzione di un nuovo 
blocco sociale e a nuove ag
gregazioni politiche per un 
governo dell'economia che 
porti alla realizzazione di un 
nuovo modello di sviluppo. 
Da qui una grande attenzio
ne ai movimenti della sode-
ta, ai giovani, alle donne. 

Infine le forze politiche. 
Siamo interessati ad un con
fronto con il PSI che rafforzi 
le giunte di sinistra, aveva 
detto Ghelli nella relazione, 
ma il nostro invito si estende 
ad un confronto a tutti i livel
li sulle prospettive della sini
stra nel Paese e sulla politica 
da realizzare insieme per 
cambiarlo e rinnovarlo. 
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